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Fedor Dostoevskij

Le notti bianche 


Nuova traduzione in italiano contemporaneo per studenti e lettori di oggi del classico di Dostoevskij sulla felicità di un incontro e il dolore di non essere scelti, con ampio apparato interpretativo e annotazioni
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Una
  città sospesa nella luce irreale dell’estate. Un giovane che vive
  solo, più nei sogni che nella realtà. Una ragazza incontrata per
  caso, fragile e luminosa, che per poche notti sembra cambiare
  tutto.




  
In
  


  

    
Le
    notti bianche
  


  
,
  Dostoevskij racconta una delle storie d’amore più delicate e
  struggenti della letteratura russa: l’incontro tra un sognatore
  solitario e Nasten’ka, una giovane donna che aspetta il ritorno
  dell’uomo che ama. Lui la ascolta, la consola, la accompagna. E,
  senza accorgersene, comincia a sperare che quella felicità
  improvvisa sia finalmente anche per lui.




  
Ma
  alcuni amori non arrivano per restare. Arrivano per illuminare
  una
  vita solo per un istante.




  
Tra
  le strade di Pietroburgo, sotto un cielo che non diventa mai
  davvero
  buio, Dostoevskij trasforma un amore mancato in un racconto
  universale sulla solitudine, sull’attesa e sul dolore dolcissimo
  di
  non essere scelti.



 

  
Questa
  nuova edizione in italiano moderno restituisce tutta la
  limpidezza
  emotiva dell’opera, rendendola accessibile agli studenti e ai
  lettori contemporanei.




  
Un
  classico breve e indimenticabile per chiunque abbia conosciuto la
  felicità di un incontro e il dolore di non essere scelto.




  

    
I
    tre motivi per leggerlo oggi con Fermento
  



• 

  
Per
  leggere uno dei racconti più teneri e commoventi di Dostoevskij
  in
  un italiano moderno, chiaro e coinvolgente.



• 

  
Per
  comprendere una storia ancora attualissima sulla solitudine,
  sull’amore non corrisposto e sulla distanza tra sogno e
  realtà.



• 

  
Per
  scoprire un classico breve ma profondissimo, ideale per studenti
  e
  lettori che vogliono avvicinarsi a Dostoevskij.



 







  

    
FEDOR
    DOSTOEVSKIJ (1821 – 1881)
  



 







  
Uno
  degli autori che hanno cambiato per sempre il romanzo moderno. La
  sua
  opera ha portato la letteratura dentro le zone più profonde della
  coscienza: colpa, desiderio, fede, dubbio, umiliazione, libertà,
  redenzione. Nei suoi personaggi il conflitto interiore diventa
  azione
  narrativa, anticipando molte inquietudini psicologiche e morali
  del
  Novecento. Da 


  

    
Delitto
    e castigo
  


  

  ai 


  

    
Fratelli
    Karamazov
  


  
,
  la dimostrazione costante che il romanzo può essere non solo
  racconto, ma abisso spirituale e indagine sull’uomo.




  
Per
  approfondire: 


  
    

      

        

        https://it.wikipedia.org/wiki/Fëdor_Dostoevskij
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virgola
  [ , ]




  
pausa
  breve



 







  
punto
  e virgola [ ; ]




  
pausa
  medio lunga



 







  
punto
  [ . ]




  
pausa
  lunga



 







  
due
  punti [ : ]




  
pausa
  per prendere fiato prima della rincorsa



 







  
punto
  esclamativo [ ! ]




  
pausa
  lunga a bocca aperta: stupore, rabbia, dolore,




  
sorpresa,
  soddisfazione



 







  
punto
  interrogativo [ ? ]




  
pausa
  curiosa



 







  
punto
  interrogativo con punto esclamativo [ ?! ]




  
pausa
  di curioso stupore



 







  
puntini
  di sospensione [... ]




  
pausa
  col fiato sospeso, pausa prolungata perché 





  
l’elenco
  potrebbe continuare, curiosità, attesa



 







  
virgolette
  / trattini [ -  -  ]




  
riportano
  fedelmente un dialogo, una citazione, un pensiero
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Le
  notti bianche è una delle opere più delicate, struggenti e
  accessibili di Fëdor Dostoevskij. È un racconto breve, ma
  contiene
  già molti dei temi che diventeranno centrali nella sua grande
  narrativa: la solitudine urbana, il sogno come rifugio, l’amore
  come rivelazione e ferita, la distanza tra immaginazione e
  realtà,
  il bisogno disperato di essere visti da qualcuno.




  
Pubblicato
  nel 1848, il racconto appartiene alla prima fase dell’opera
  dostoevskiana, prima dell’arresto, della condanna a morte
  commutata
  all’ultimo istante e degli anni di deportazione in Siberia. È
  quindi un Dostoevskij ancora giovane, più lirico, più
  sentimentale,
  più vicino al romanticismo europeo, ma già capace di guardare
  dentro le pieghe dell’anima con una precisione dolorosa.




  
Il
  protagonista non ha nome. È semplicemente “il sognatore”. Vive a
  Pietroburgo, cammina per le strade, osserva le case, parla con i
  palazzi come fossero creature vive, costruisce dentro di sé vite
  possibili che non riesce a vivere davvero. È un uomo giovane,
  sensibile, isolato, incapace di entrare pienamente nella realtà.
  La
  sua esistenza scorre ai margini: guarda gli altri vivere, ma lui
  resta fuori.




  
La
  città è fondamentale. Pietroburgo non è solo sfondo. È una
  presenza emotiva, quasi un personaggio. Le notti bianche del
  titolo
  sono quelle notti estive del Nord in cui il buio non arriva mai
  del
  tutto. Il cielo resta chiaro, sospeso, irreale. Tutto sembra
  possibile, ma nulla è veramente stabile. È la luce perfetta per
  un
  sognatore: una luce che non appartiene né al giorno né alla
  notte,
  né alla realtà né al sogno.




  
In
  questa atmosfera sospesa, il protagonista incontra Nasten’ka, una
  ragazza giovane, fragile, piena di attesa. Anche lei vive una
  forma
  di prigionia: abita con la nonna cieca, che la tiene praticamente
  legata a sé, e aspetta il ritorno di un uomo che le ha promesso
  amore. Il sognatore e Nasten’ka si incontrano come due solitudini
  che, per pochi giorni, riescono a riconoscersi.




  
Il
  racconto è costruito in quattro notti e una mattina. Questa
  struttura è essenziale. Le notti sono il tempo dell’apertura,
  della confidenza, dell’illusione, della possibilità. La mattina
  finale è invece il tempo della realtà. Durante le notti, il
  sognatore crede di poter uscire dalla propria solitudine. Crede
  che
  Nasten’ka possa amarlo. Crede che la vita, finalmente, stia
  accadendo anche a lui. Ma la mattina riporta ogni cosa al suo
  posto:
  l’uomo che Nasten’ka aspettava ritorna, e il sogno si
  spezza.




  
La
  grandezza di Le notti bianche sta nella sua semplicità crudele.
  Non
  c’è un grande intrigo, non c’è una tragedia clamorosa, non c’è
  una catastrofe esterna. C’è soltanto un’anima che per un istante
  crede di essere stata scelta dalla felicità, e poi comprende di
  essere stata solo una tappa nella storia di qualcun altro.




  
Il
  sognatore non viene tradito in modo volgare. Nasten’ka non è
  crudele. Anzi, è tenera, sincera, confusa. Proprio per questo il
  dolore è più sottile. Il racconto non mette in scena un amore
  distrutto dalla cattiveria, ma un amore impossibile perché nato
  nel
  punto sbagliato della vita dell’altro. Il sognatore ama, ma
  arriva
  troppo tardi. O forse arriva nel solo modo in cui poteva
  arrivare:
  come consolazione temporanea, come presenza buona, come fratello
  dell’attesa, non come destino.




  
Dostoevskij
  riesce a rendere universale questa piccola vicenda. Tutti
  conoscono,
  in qualche forma, il sentimento di vivere più nella possibilità
  che
  nella realtà. Tutti possono riconoscere il dolore di essere
  importanti per qualcuno, ma non abbastanza. Tutti possono capire
  la
  felicità breve di un incontro che sembra salvare la vita, e la
  malinconia di scoprire che non era salvezza, ma passaggio.




  
Le
  notti bianche è anche un racconto sulla dignità della perdita. Il
  finale non è rabbioso. Il sognatore, pur ferito, benedice il
  momento
  vissuto. Sa che la sua felicità è durata poco, forse pochissimo,
  ma
  non la cancella. Arriva a pensare che anche un solo istante di
  beatitudine possa bastare a una vita intera. È una delle
  conclusioni
  più celebri e commoventi di Dostoevskij: non la vittoria
  dell’amore,
  ma la sua traccia luminosa dentro la solitudine.




  
Questa
  nuova edizione in italiano moderno permette di leggere Le notti
  bianche nella sua limpidezza emotiva. Il racconto ha bisogno di
  una
  lingua chiara, sensibile, capace di restituire la voce del
  sognatore
  senza appesantirla. Non è un Dostoevskij da rendere oscuro o
  monumentale. È un Dostoevskij intimo, notturno, trasparente,
  vicino
  al lettore contemporaneo.




  
Per
  studenti e lettori di oggi, Le notti bianche è un testo prezioso
  perché parla di solitudine urbana con una modernità sorprendente.
  Il sognatore dostoevskiano sembra vivere in una città piena di
  persone ma incapace di relazione. Cammina, osserva, immagina, si
  rifugia in sé stesso. È vicino a molte forme contemporanee di
  isolamento: la vita mentale che sostituisce la vita reale,
  l’amore
  immaginato più che vissuto, la difficoltà di abitare il
  presente.




  
Leggere
  Le notti bianche significa entrare in uno dei racconti più teneri
  e
  dolorosi della letteratura europea. Un’opera breve, ma capace di
  lasciare una ferita lunga. Perché parla di ciò che accade quando
  la
  vita, per una volta, sembra bussare alla porta di chi ha sempre
  sognato da lontano. E poi se ne va.
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Le
  notti bianche viene pubblicato nel 1848, in un momento cruciale
  della
  storia europea e della vita di Dostoevskij. L’Europa è
  attraversata da rivoluzioni, tensioni politiche, desideri di
  riforma,
  inquietudini sociali. La Russia zarista osserva con timore questi
  movimenti e mantiene una struttura fortemente autoritaria,
  sorvegliata, gerarchica.




  
Dostoevskij
  è ancora un giovane scrittore. Ha già conosciuto un primo
  successo
  con Povera gente, romanzo epistolare che lo aveva imposto
  all’attenzione della critica russa. In questa prima fase, la sua
  narrativa è attraversata da un forte interesse per gli umili, gli
  esclusi, i poveri, i marginali, gli uomini interiormente feriti.
  Non
  è ancora il Dostoevskij dei grandi romanzi filosofici, ma è già
  lo
  scrittore degli abissi interiori.




  
Il
  1848 è anche l’anno immediatamente precedente all’arresto di
  Dostoevskij, avvenuto nel 1849 per la sua partecipazione al
  circolo
  Petraševskij, gruppo di intellettuali interessati a idee sociali
  e
  riformatrici. La condanna a morte, la finta esecuzione e la
  deportazione in Siberia cambieranno radicalmente la sua visione
  dell’uomo, della colpa, della fede e della sofferenza. Le notti
  bianche appartiene dunque a un prima: un Dostoevskij ancora
  sospeso
  tra romanticismo, sogno sociale, malinconia urbana e
  introspezione
  psicologica.




  
La
  Pietroburgo del racconto è fondamentale. Fondata da Pietro il
  Grande
  come finestra della Russia sull’Europa, Pietroburgo è una città
  artificiale, costruita sull’acqua, sul progetto, sulla volontà
  politica. Nella letteratura russa dell’Ottocento diventa spesso
  luogo irreale, ambiguo, alienante. È la città di Gogol’, di
  Puškin, poi di Dostoevskij: uno spazio dove l’uomo può perdersi
  tra palazzi, nebbie, canali, luci e solitudini.
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